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SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FASTI 

Tanti indiani 
attorno a Zagor 

N ei mesi estivi, Sergio 
Bonelli aflianca, ai 
suol albi mensili e 
alle numerose ri-

^ ^ ^ ^ ^ stampe, alcuni «spe-
•**•****•*• clali», fascicoli più 
consistenti, contenenti storie pili 
ampie di quelle normali. Nell'e­
state 1990 sono usciti sei •spe­
ciali' dedicati a Zagor, al Co­
mandante Mark, a Nick Raider, a 
Mister No. a Dylan Dog, a Martin 
Mystèrc. 

L'albo di Zagor racconta una 
specie di lunga fiaba indiana in 
cui un gruppo composto di un 
mandan, di un hopl, di un apa-
che, di un cherokee, di un Sioux 
dakota, e di un mohawk si rac­
coglie, in modo apparentemen­
te casuale presso la casa dell'e­
roe di questa serie di fumetti. 

. Poi, una notte piena di visioni 
provocate dal sacro fumo del 
vecchio hopl dì un senso all'in­
contro. Si deve partire per salva­
re il «wakan», la magica forza che 
sorregge la vita e pud essere di­
strutta dalla «fiamma nera» di 
Wendigo, lo spirito del male as­
soluto che lotta, per l'eternità, 
contro Kiki Manlio il grande spi­
rito del bene. E una lunga vicen­
da, un percorso salvifico che as­
somiglia a una guest medievale. 
La simbolica e breve riunifica­
zione delle nazioni indiane, l'ho 
vista con l'occhio di chi leggeva 
e legge di separazioni sanguino­
se in una fuga che vede trionfare 
separatismi, piccoli interessi, 
gretti nazionalismi, egoismi etni­
ci quasi tribali. Insomma: Il fu­
metto di Bonelli mi e sembrato 
un segnale di pace molto fonda­
to e attualissimo. La storia è otti­
mamente costruita e si vale di 
personaggi molto ben definiti, 
come Heyoka, l'indiano man­
dan, che 6 un •contrario» e si esi­
bisce In sequenze gradevolissi­
me in cui si esprime in un lin­
guaggio nonsenslcale. 

Lo «speciale» dedicato al Co­
mandante Mark 6 veloce e brio­
so come i fumetti di un tempo: 
guarda a Passaggio a Nord Ovest 
e rinverdisce il calore con cui, da 
bambini, ci schieravamo per I ri­
voluzionari americani contro le 
•giubbe rosse». 

L'albo estivo di Nlck Raider 
vede il poliziotto americano in 
lotta contro la mafia. Direi che, 
letto come è da giovanissimi, 
questo fumetto ha un forte tim­
bro pedagogico, perché raccon­
ta cosa è la mafia oggi, ovvero 
come essa e, davvero, a un tem­
po, ben radicala nel passato di 
un'etnia, ben caratterizzata en­
tro un preciso contesto socio-an-
tropologtco. ma frutto, anche, di 
connivenze politiche in uno, o 
almeno due paesi, ma poi e an­
che un centro mefitico con gran­
di capaciti di esportare veleni, 
corruzione, morte un po' dovun­
que. L'ottimo Claudio Nizzi, 
ideatore e soggettista della serie, 
ha compiuto un Ironico e raffi­

nato gesto metaforico, collocan­
do gran parte delle sequenze 
che compongono la storia, entro 
un albergo romano gestito da re­
ligiose a cui accedono solo suo­
re e preti. Un gesto forse più er­
meneutico che metaforico. 

Lo speciale di Mister No, i cui 
testi sono di Bonelli in persona, è 
una storia lieve e un poco malin­
conica che, soprattutto vuole es­
sere un ampio omaggio alla figu­
ra della dark lady. Mister No 6 un 
eroe dei comics molto particola­
re. È un ex pilota americano che, 
negli anni Cinquanta, vive a Ma­
naus noleggiando, qua e lì per 
l'Amazzonia, un suo aereo piut­
tosto mal messo. L'incontro con 
la blonda darti lady nasce all'in­
segna del nome del personaggio 
che è soprannominato MistcrNo 
perche non conosce II compro­
messo e dice un franco no a tutte 
le brutture In cui lo si vorrebbe 
coinvolgere. Cosi questa dark la­
dy si oppone al modello che, nei 
film e nel lumettl, ha dato forma 
al personaggio: e bella, ralfinata 
e (orse soprattutto vittima di un 
mondo che la condiziona e la in­
serisce nel meandri della propria 
crudeltà. Il paradosso di una 
dark lady buona? Il gioco legge­
ro intende divertirsi con le com­
ponenti obbligate di un noto 
strereotipo, e forse rendere 
omaggio a un'idea della donna 
cara non solo alla mia genera­
zione. 

Dylan Dog, perla conosciutls-
sima della casa editrice, è al cen­
tro di un episodio in cui la «casa 
infestate», produttrice di orrori e 
di incubi, topos letterario che ha 
ispirato i pulps o anche James, è 
vista In una angolazione che sfi­
da ogni pigrizia percettiva. La 
casa dei fantasmi e l'unica «non 
infestata» in un villaggio in cui 
tutti sono travolti da una maledi­
zione che li rende morU-vM. Il 
fumetto e cosi ben narrato dal 
suo creatore Sciavi e reso da Ca­
sertano con gotica abiliti, da riu­
scire benissimo a fare Intendere 
il suo messaggio anche politico: 
non è detto che la massa abbia 
ragione, possieda buon senso, 
sia degna di dominare. Spesso le 
virtù stanno chiuse, e sono per­
seguitate, in una emarginata pic­
colezza. E allora la massa dice 
che il male è 11, in una casa-ca­
pro espiatorio, da segregare e da 
demolire. 

Infine, Il raffinato Castelli ha 
dedicato a Martin Mystcrc uno 
•speciale» che risulta essere uno 

_ squisito omaggio a Mozart. Il 
" cranio del musicista, e quello di 
Haydn, contengono la scrittura 
musicale di un brano che regala 
l'oblio a chi l'ascolta. Ma l'albo è 
soprattutto una rivisitazione del 
Flauto magico. Ad ogni «specia­
le» Bonelli e allegato un volumet­
to che approfondisce i temi trat­
tati nell'albo. In certe estati ci ci 
può divertire continuando a 
pensare. 

I ANTEPRIMA! 

Dopodomani in libreria «Fai da te» di Giampaolo Dossena, «saggi di lette­
ratura, turismo e bricolage». Dalla vita dell'Alfieri al suicidio di Salgari: 
una cultura sterminata e una verve indiavolata 

Coraggio di giocare 
Arriva mercoledì In libreria 
•Fai da le» (Rizzoli, pagg. 
328, l_ 38.000) di 
Giampaolo Dossena, 
l'autore, come tutti sanno, 
della straordinaria «Storia 
confidenziale della 
letteratura Italiana» di cui 
sono finora luciti, sempre 
da Rizzoli, tre volumi. 
Straordinaria anche 
perché riesce a rendere 
molto divertente una 
materia che, prima del 
Dossena, era tutto meno 
che divertente. Al riguardo, 
il commento unanime dei 
meno giovani è stato: 
«Magari avessimo potuto 
leggerla al tempi di 
•cuoiai»; quanto agli 
anagraflcamente giovani, 
anche tra di loro il 
commento è stato 
unanime: «Perché 1 nostri 
dannatissimi Prof, non la 
adottano?». 
•Fai da te» contiene 
quattordici scritti che ben 
esemplificano U sottotitolo 
delubro: «Saggi di 
letteratura, turismo e 
bricolage». VI si trova 
infatti un po' di tutto: dalla 
vita di Alfieri al suicidio di 
Salgari, da Agatha Chrlstle 
ad Antonio Delfini, da 
Manzoni a Calvino. Nel 
•aggi, scritti negli anni dal 
1965 al 1986 e molti del 
quali Irreperibili, troviamo 
il consueto cocktail di 
Dossena: una cultura 
sterminata e una verve 
Indiavolata: quasi per 
farsela perdonare? 

om'è nato que­
sto suo libro, che 
unisce saggi ete­
rogenei, a enne­
sima riprova del­
la sua versatlli-

L'ho detto nel risvolto e lo ripe­
to, sono stati certi vecchi amici 

e colleghi che hanno voluto 
questo libro per il mio 60° 
compleanno, lo non ci avrei 
mai pensato e non sempre mi 
sono divertilo a scolpirmi que­
sta, come direbbe Giovanni 
Giudici, «pietra tombale». Ma 
son contento di aver fatto un 
repulisti nelle mie carte e il ri­
sultato è davvero cosi eteroge­
neo che quasi mi piace. 

Un grande poeta mi ha detto 
un giorno - gli chiedevo 
spiegazioni su una sua poe­
sia per me Impenetrabile -
«Ma e del bricolage)». Lei al 
bricolage dedica un intero 
capitolo, «Le vetrine del fer­
ramenta»... 

Anch'io ogni tanto non capi­
sco i poeti, ma questa frase sul 
bricolage credo di capirla per 
due ragioni, lo sono un brico-
leur, e bravo (muretti a secco, 
scaffalature, scatolame, lavori 
In pelle). Poi il bricolage è fon­
damentale, come cerco di 
spiegare in questo saggio, sia 
perche fa un uso improprio 
delle cose (è 'giusto» adopera­
re un candeliere per piantare 
un chiodo nel muro), sia per­
ché è un modo di arrangiarsi, 
di sapersela cavare, di essere 
indipendenti, ex lege, trasgres­
sivi. Il titolo del libro, «Fai da 
te», vuol dire questo. 

Il libro si apre con uno scrit­
to, «Francoforte», che e del 
1965. In ventisei anni è cam­
biata la Fiera del libro? 

Non lo so perche ho lasciato 
l'editoria libraria e a Francofor­
te non ci vado più, ma mi par 
di capire che i rapporti fra in­
dustria culturale e letteratura 
non siano tanto cambiati. E 
non è cambiato il valore del li­
bro di Sereni, «L'opzione», che 
era appena uscito, nel '65, e al 
quale faccio riferimento co­
stante. 

n suo modo di procedere, 
molto originale se non uni­
co, alternando letteratura a 
geograna, digressione ad 
«affondi», ecc. quando lo ha 

ORAZIACHBRCHI 

inventato? 
Non credo di aver inventato 
niente; ho avuto degli esempi 
da Laurencc Steme a - mi per­
metta - Antonio Baldini. Ho 
sempre sognato di imitarli, ma 
non ho potuto farlo finche so­
no stalo a scuola e, ahimè, ero 
bravo a scuola. Ho scritto pen­
sierini, compiti di italiano, temi 
in classe, lesine e tesi di laurea 

to e che solo lei poteva acri-
vere, «Milano», non è molto 
diverso da quello del 1967? 

lavorando in casa mia su roba 
mia ho ritoccalo certi scritti, e 
in particolare quello su Manzo­
ni e effettivamente in gran par­
te nuovo. Ci tengo perche sarà 
il cardine dei capitoli sull'Otto­
cento nella «Storia confiden­
ziale», vita e voglia permetlen-

di cui mi vergogno. Ho impara­
to a scrivere in un'altra lingua 
nel '58 alla Feltrinelli, sfornan­
do risvolti e quarte di coperti­
na. Forse il primo scritto in cui 
comincio a mescolare lettera­
tura e geografia è quello su 
Francoforte di cui parlavamo 
prima. Poi ne ho fatti altri in 
certe guide, qualcuno, ad 
esempio quello su Manzoni, 
del 1967, è anche qui dentro. 
Nel 1972 ho provato a fare un , 
libro Intero, «I luoghi letterari», 
clamoroso insuccesso. Ho in­
sistito e sono arrivato nel 1987 
a) primo volume della «Storia 
confidenziale della letteratura 
italiana» (Rizzoli), dove lette­
ratura e geografia non sono 
più mescolate, ma, spero, un 
tutt'uno. 

Ma il saggio assai spericola-

do. L'Ottocento italiano è un 
, secolo vuoto, aveva ragione 
Lamartine: la terra dei morti. 
Nel vuoto si aggirano Leopar­
di, e - ne sono convinto - Por­
ta e Belli. Il Manzoni, erede 
anemico del Porta, promette 
grandi cose nel '21 con «Fermo 
e Lucia», poi non fa più niente 
o distrugge quel che ha fatto. 

Nel capitolo su Salgari e din­
torni, «Suicida a Torino», 

' scrive che Salgari le fa «ri­
brezzo e tenerezza». In che 
senso? 
Nel senso che è stato l'auto­

re della mia infanzia, dell'in­
fanzia dei miei coetanei, e 
dunque, storicamente, di un 
Novecento peggio dell'Otto­
cento. 

Nel libro lei dà mollo spazio 

ai cosiddetti minori, il ebe 
mi rallegra. U predilige? 

I cosiddetti minori sono la 
merce più dillusa, di grande 
consumo. Sono quello che leg­
ge la gente. Ce una frase nella 
•Cognizione del dolore» di 
Gadda che suona (traduccn-
do dal brianzolo «ci sembra di 
essere gente anche noi». Sono 
•gente» anch'io. 

Le sue «Note» sono a tratti 
dei veri e propri brevi arti­
coli , e molto gustosi. Anche 
nelle Note lei dialoga col let­
tore. I lettori le scrivono 
spesso? 

II dialogo è essenziale per non 
parlare da soli come i matti, lo 
ho avuto la grandissima fortu­
na di poter tenere la posta coi 
lettori nelle mie rubriche su «La 
Stampa» e oggi sul "Venerdì di 
Repubblica». Mi scrivono mol­
tissimo, persone di tipo diver­
sissimo. Io vivo delle loro lette­
re, scrivo perché mi scrivono. . 

Nell'ultimo scritto di «Fai da 
te» ci fa conoscere un Calvi­
no ludologo. CI sono altri 
scrittori Italiani che hanno 
quest'inclinazione ? 

C'era anche, ad esempio, un 
autore serio e tragico come Pri­
mo l̂ evi (che per me fece dei 
rebus, pubblicati nel mio libro 
«La zia era assalanata», Rizzoli 
1990). Sembra incredibile, ve­
ro? Forse ce ne sono altri ma 
non lo dicono a nessuno per­
ché si vergognano. Cito sem­
pre Caillois: «11 gioco è circon­
dato dal discredito». 

Il mese prossimo arriva un 
altro Dossena, edito da II 
Mulino. Si Intitola «Garibal­
di fu ferito». DI che cosa si 
tratta? 

Si tratta di uno scherzo diver­
tente e tragico: insegna una te­
cnica per la distruzione del lin­
guaggio. Diceva Beckett: >Se 
dobbiamo parlare, sia almeno 
per non dire niente». 

Tadini: vita 
nella luce 

MARIO SANTAOOSTINI 

N el 1947, ì\ Politecni­
co di Vittorini pub­
blicò il poemetto 
di un giovane poe-

. _ . _ ta nato a Milano 
nel 1927, Si tratta­

va di una Passione secondo 
San Matteo. Il giovane poeta 
era Emilio Tadini (detto tra 
parentesi, il tema della passio­
ne sari l'argomento d'esordio 
di un altro - allóra pure lui gio­
vane - poeta milanese: Gio­
vanni Raboni). 

Dunque, il pittore e roman­
ziere Tadini {Le armi, l'amore. 
L'opera, La lunga notte) «na­
sce» poeta. E ora ritoma alla 
poesia con questo ultimo L'in­
sieme delle cose. Facile la ten­
tazione di leggere i lesti come 
manifestazione di una vena 
espressiva multimediale, plu­
rale. \ 

Sia pure. Non sarebbe la pri­
ma volta che un pittore si 
esprime attraverso lo scrivere. 
Ma ciò che colpirà il lettore in 
questo libro è invece l'assoluto 
rigore e rispetto di Tadini verso 
la lingua poetica: chi cerca 
una commistione dei generi 
espressivi, chi cerca cioè di rin­
tracciare nelle poesie tracce di 
una cifra pittorica non arriverà 
molto lontano. 

Certo, nell'economia di un 
artista esistono dei fili condut­
tori che in qualche modo attra­
versano tutta l'opera: i segnali 
che marcano il collegamento 
di un testo (qualunque sia: pit­
torico, musicale, scritto, ecce­
tera) con la cultura o con il vis­
suto, quelli che Lotman chia­
mava gli archisemi. 

E questi L'insieme delle cose 
li esibisce in maniera ridon­
dante, ossessiva, spesso ango­
sciata nel loro ripetersi: la città, 
la vita urbana, la luce... Ma c'è 
in Tadini uno stile nel trattarli 
che è assolutamente ed esclu­
sivamente letterario, che si ser­
ve di strumenti i quali di multi­
mediale non hanno nulla. 

Tadini è poeta del dettaglio: 
allo sguardo il particolare si fa 
segnale della scena complessi­
va, inizia un gioco di rinvìi. 
Dunque, siamo in pieno e di­
chiarato realismo: tecnica, a 
ben vedere, eminentemente 
narrativa. Eppure, non appena 
si instaura l'attesa di un evol­

versi della cosi tematizzala, 
ecco che l'occho se ne allon­
tana bruscameite. e quanto 
prima era dettagio si accumu­
la con altro, diventa (lo dice il 
titolo stesso...) nsieme di co­
se... Ed è proprie questo conti­
nuo muoversi e «postarsi dello 
sguardo, questo rimbalzare da 
dettaglio a dettaglio che gene­
ra una visione decomposta, 
esplosiva. Tutto è «cumulato. 
Tutto appare dunque inafferra­
bile, e l'ironia (quando non il 
paradosso comico e crudele) 
rappresene l'unico modo di 
«parlare» delle cose, di tenerse­
le dinanzi e lasciarle lontane 
nello stesso tempo, ironia bef­
farda, disiicantata e disperata 
nella quae il «personaggio-
poeta» affonda con tutto quan­
to gli appariva familiare. Abi­
tiamo tutti un inferno? Forse. 

Eppure. »ltre alla gestione 
ironica ci sono ne L'insieme 
delle cose tei segnali verbali 
che, magariper cenni labilissi­
mi, disperai, sembrano assu­
mersi il corroito di ncompatta-
re i frammetti. E torniamo alle 
parole-chiavche attraversano 
il testo e che«vagano» cercan­
do di rimettee insieme quanto 
è strappato: k città che nell'in­
sieme delle ose assume il ruo­
lo di grandoso contenitore 
d'un immedabile e caleido­
scopico disodine fisico e mo­
rale («[.] ala mente/ porte­
rebbe la fomV di una città in­
telligibile») . Mi è soprattutto la 
luce l'ente oc. in qualsiasi 
modo, cerca d lasciar percepi­
re un tratto statile: dove c'è lu­
ce c'è possibile di forma. Do­
ve c'è luce c'èsperanza di or­
dine, potremir» aggiungere. E 
poiché la lucerla in qualche 
modo sempre ia essere, ecco 
che L'insieme olle cose al la fi­
ne risulta un'opra di Insolita 
compattezza slistica e. so­
prattutto, un'opra che sfiora 
sempre di nuoo l'incubo e 
che riesce a disumarlo d'un 
soffio. Percorso ostacoli dal 
quale Tadini-pkiro emerge, 
tremendo gioco tragicomico 
nel quale si riimaerge. Forse 
la vita è tutta qui. • 

EmUloTadlni 
«L'insieme delle eoe». Garzan­
ti, pagg. 118. lire 22X» 

PER EINAUDI E GARZANT 

• • Colpa del diavolo. Ab­
biamo fatto confusione: Le 
lune di Hvar di Lalla Roma­
no è stato pubblicato da Ei­
naudi (e non da Mondado­
ri) . Un altro marecW Claudio 

T 

Magris (già ampiamente re­
censito nelle nostreoagine) 
è stato edito da Gasanti (e 
non da Rizzoli). Chetiamo 
scusa a lettori ed editti. 
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DISCHI - Caduti 
nella «ciance» 

OIBOO PERUGINI 
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1
1 colore del soldi ha 
un fascino irresisti­
bile, corrompe gli 
animi e spinge al 

^ ^ compromesso: la 
m^ musica pop ne sa 
qualcosa. Da un po' di anni a 
questa parte è tutto un balugina­
re di «cover», «remix», «dub-ver-
sion», termini strani che alla resa 
del conti significano una cosa 
sola: voglia di guadagnare di 
più. Al gioco ci sono stati un po' 
tutti, belli e brutti: i più biechi 
scalzacani come le star meno 
sospettate. I fan di Springsteen 
ancora tremano al ricordo delle 
versioni spudoratamente «disco» 
di Cover Me e Dancing in the 
Dark, pubblicate in qualche mix 
(maxislngoll ad uso e consumo 
di disc lockey e piste da ballo) 
del lontano 1985. Ma sono in 
tanti a essere cattai nel tranello, 
confe?tonando sempre più spes­
so lui bette canzoncine «dance» 
(qualche nome? David Bowic, 
Rolllng Stones, Rod Stewart, Ste-
vie Wonder...) tanto per raggra­
nellare un po' di liquidi in sur­
plus. 

Oggi il panorama offre un'A-
retha Franklin alle prese con un 
vecchio hit di Sly Sione (geniale 
alliere della block-music conta­
minata al rock), Everyday Peo-
pie, contenuto nell'ultimo album 
della cantante, What You Ste Is 
What You Sweat (Arista). uscito 
da qualche settimana ma anco­
ra ben accetto tra i fruitori di sta­
zioni radio Fm e di ritmi balleri­
ni. Voce splendida, al solito, per­
sa in un tripudio di suoni alla 
moda e di strizzatine d'occhio al 
mondo delle discoteche. 

Andiamo oltre. E passiamo a 
Tina Tumen abbiamo fra le ma­
ni l'ennesimo mix, sorta di apri­
pista alla collezione di successi 
Simply The Best, pubblicato dal­
la Capltol. Qui la «pantera» ultra-
cinquantenne ci sorride avvolta 
in un candido asciugamano, co­
me' a dire «Sono ricca e me la 
spasso»: e per completare l'ope­

ra ripesca un classico del suo re­
pertorio, Nutbush City Limìts 
(anno di grazia 1973, quando 
Tina stava ancora col marito 
Ikc) e lo aggiorna in un'impro­
babile versione anni Novanta, 
tutta batteria ossessiva, bassi 
pulsanti, archi e campionature. 
Chiaro che il pezzo si lascia 
ascoltare (e ballare) tutto d'un 
flato, ma l'originale resta inarri­
vabile. Mille volte meglio, co­
munque, di quanto ha osato lo 
sciagurato rapper bianco Vanilla 
Ice, destinato a ricoprire la cari­
ca di «bluff» del decennio appe­
na Iniziato: il suo rifacimento 
della Satisfaction -stornarla» 
(contenuto in Extremely Live, 
Emi), immerso tra «Pump II up 
baby» ripetuti senza soluzione di 
continuità e insopportabili ritmi 
martellanti è roba da denuncia 
per oltraggio al pudore. E allora? 

E allora tanto di cappello agli 
inglesi Talk Talk, passati dagli 
esordi •discotecari» (Such aSha-
me. It's My Lite) al più ardui lidi 
della musica •scria»: scelta diffi­
cile da digerire per la vecchia ca­
sa discografica che tempo fa ha 
messo in circolazione (senza il 
gradimento del gruppo) un'an­
tologia di successi, History Reti-
sited (Emi), naturalmente •ri-
missali». 

Lasciate perdere e ascoltate il 
nuovo «vero» album dei Talk 
Talk, Laughing Stock (Polydor). 
che non contiene «cover», «re-
mix» e amenità varie, ma sci bra­
ni lunghi e intensi, pervasi da un 
alone di spiritualità raro a trovar­
si. La forma-canzone non esiste 
più, la voce Irbte e suggestiva di 
Mark Hollis appare a tratti, gli 
strumenti si rincorrono fra melo­
die ipnotiche e tratti psichedeli­
ci. Chitarre sognanti o lancinan­
ti, ritmica scarna, l'organo Ham-
mond a regalare brividi, un diffu­
so senso di malinconia e mistici­
smo nelle liriche. Lavoro diffici­
le, inusuale, da approfondire: 
comunque bellissimo. Compli­
menti. 

DISCHI - Abbado 
con i berlinesi 

MOSTRE - Amicizie 
e donne in fumo 

GABRIELLA IMPERATORI 

S crittrici, registe, di­
segnatici satiri­
che, perfino, a vol­
te, militanti politi-

a ^ che: a drappelli 
sempre pili nume­

rosi, anche le donne ridono. E 
ridendo di sé, delle altre, del­
l'altro, del mondo in modo 
sempre più audace e diretto, 
distruggono radicalmente il 
luogo comune accreditato dal­
la cultura patriarcale che le 
vorrebbe negale al senso del­
l'humour, e invece irresistibil­
mente attratte dal dramma. 

Espugnano, dunque, la roc­
caforte tradizionalmente ma­
schile della satira. E, uscite or­
mai dai ghetti femministi dove 
peraltro si sono affilale le un­
ghie, si stanno rapidamente 
trasformando in acute sociolo­
ghe, antropologhe e agenti se­
grete capaci di scoprire manie 
e tic, tendenze e tabù, mode e 
gerghi, cambiamcnli e con­
traddizioni personali o colletti­
ve. 

La IV Biennale dell'umori­
smo femminile (>Le donne ri­
dono», Ferrara, chiesa di San 

Romano, dal 12 ottobre al 3 
novembre), quest'anno per la 
prima volta internazionale, 
s'intitola significativamente 
«Chi trova un'amica...». Ancora 
una volta, dopo la scorsa edi­
zione dedicata all'inesauribile 
miniera del rapporto tra madri 
e figlie, è dunque di scena 
l'ambivalenza dei sentimenti. 
E però ancora una volta si di­
strugge uno stereotipo maschi­
le che affonda le radici nel mi­
to, dove se abbondano coppie 
amicali come Achille e Patro­
clo, Eurialo e Niso, Amleto e 
Orazio, che fondano gli arche­
tipi delle «belle, vere, salde 
amicizie virili», manca quasi 
totalmente il corrispondente 
tandem femminile. Ma atten­
zione! Non perché l'amicizia 
femminile - come la capacita 
femminile di ridere e far ridere 
- non esistesse anche nel pas­
sato, bensì perché veniva filtra­
ta dal giudizio maschile il qua­
le la riduceva ad amor di sfogo 
o pettegolezzo. Oppure a fin­
zione sociale che mascherava 
rivalità sanguinose per conqui­
stare l'attenzione di lui, il ma­

schio. 
Fortunatamente la mostra 

ferrarese, organizzata dal loca­
le Centro documentazione 
donna e dalla rivista Leggere 
donna, non ha affatto lo scopo 
edificante di dimostrare come-
l'amicizia femminile sia sem­
pre solare, esente da zone 
d'ombra: anzi la rivalità ha un 
posto di rilievo nella galleria 
dei ritratti di amiche possibili. 
Però esistono anche altri mo­
delli, che contemplano la soli­
darietà per la pelle, l'amore 
gay, la comunanza ideologica, 
il riconoscimento di sé nell'al­
tra e cosi via. Come credo av­
venga anche nelle amicizie 
maschili. 

Si tratta, insomma, di tanti 
diversi modi di essere amiche, 
modi spesso variegati e sfac­
cettati come lo ù la vita e ap­
punto perciò lontani tanto dal 
paese dell'utopia quanto dal 
classico schema di "Eva contro 
Eva». 

Ma chi sono queste nuove 
007 del sociale all'insegna del­
la comicità? Pochissime fanno 
solo questo mestiere, perché 
pochissime sono note come 
Claire Brctécher (in allo una 
sua "Striscia»). Le altre dise­
gnano e insegnano, o fanno le 
pubblicitarie, le giornaliste, le 
impiegale, le casalinghe. Pub­
blicano su riviste specializzate 
come Lirius o Aspirina ma an­
che nei supplementi satirici 

dei più noti quotidiani e perio­
dici dove i loro «graffili» comin­
ciano, come nel caso di Elle 
Kappa, Pat Carra, Grazia Nida-
sio, Fernanda Core e altre me­
no conosciute ma spesso al­
trettanto brave, a farsi cono­
scere anche dal grande pub­
blico per il loro «segno» sangui­
gno o surreale, per la loro bat­
tuta perfida, secca o 
fintamente svagata. 

A osservare le loro strisce in 
ordine cronologico, ci si accor­
ge tra l'altro di come costitui­
scano anche un nuovo, inte­
ressante capitolo di storia delle 
donne. 

Se nei due decenni passati 
c'era una profusione di sorel­
lanza e «corporeità», e in tulle 
le salse militanze, divorzi e 
aborti, anche •politici», oggi 
perfino le separatiste ridono di 
sé e dei loro miti ancor più che 
dell'uomo. E i più frequenti 
molivi di rivalità fra amiche, 
stando alla mostra, non sono 
tanto legati alla conquista di 
un «lui», quanto alla realizza­
zione professionale (guai se 
l'amica ha troppo successo, 
molto meglio consolarla nella 
frustrazione) e anche a quella 
materna: la madre esibisce i fi­
gli come Cornelia, l'incinta 
ostenta il glorioso pancione e 
la povera single rattrappita in 
un angolo rimpiange mesta la 
sua breve stagione eli trionfo 

Non manca qualche malva­
gità tradizionale («Come sci 
bella in questa foto: non sem­
bri neanche tu!»), qualche ri­
pensamento di lesbica («Vo­
glio sposarmi e fare la casalin­
ga!») e poi c'è lutto un reperto­
rio di amazzoni, streghe, mé­
nage domestici e professiona­
li, ricordi di vecchie amiche-
nemiche, dipendenze, attra­
zioni più o meno fatali ed 
emulazioni più o meno palesi. 

I nomi delle autrici sono 
molti. Fra le straniere, oltre alla 
Brelécher, la bravissima tede­
sca Eva Wagendnstcl, le inglesi 
Rosalind Asquit e Maureen Li-
ster, l'americana Alison Bech-
del e altre provenienti da Paesi 
di mezzo mondo. 

Fra le italiane, grande assen­
te Elle Kappa, che si ò ormai 
specializzata in satira politica. 
Presente invece Pat Carra, sola 
o in coppia con Stefania Gui­
dassi alla maniera di Frutterò 
con Lucentini. E |»i Antonella 
Barina, Cristina Casanova e la 
deliziosa Eleonora Chiti (Lori) 
che con le sue strisce ambien­
tate spesso nel mondo della 
scuola racconta con grazia e 
inimitabile cattiveria il rappor­
to Ira colleghe e compagne di 
scuola. 

E l'uomo? Assente o quasi. 
O meglio "come la cioccolata: 
piacevole ma non indispensa­
bile». 

PAOLO PETAZZI 

S paziando da Mo­
zart a Mahler le più 
recenti registrazio­
ni di Claudio Ab-

mm^mm, bado documenta­
no la sua versatile 

completezza interpretativa. La 
si ammira senza riserve, ad 
esempio, nelle sinfonie dei 
due protagonisti-avversari del­
la musica a Vienna nel secon­
do Ottocento, Brahms e Bruck-
ner. Il ciclo dedicalo alle sinfo­
nie di Bruckner con i Wiener 
Philharmoniker è iniziato ma­
gnificamente con la Quarta 
(Dg 431 719-2), che Abbado 
dirige con intensità prosciuga­
ta e costante tensione, senza 
sacrificare però gli incanti lirici 
di questa famosissima partitu­
ra. 

Nel ciclo sinfonico-corale di 
Brahms con i «suoi» Berliner 
Philharmoniker Abbado ha 
ora registrato la Prima Sinfonia 
e il Cesang derParzen (Dg 431 
790-2): il complesso percorso 
espressivo della sinfonia, dal 
pathos cupamente drammati­
co del primo tempo all'intimi­
smo interiorizzalo dei due 
tempi centrali, al vasto respiro 
del Finale viene delinealo con 
grande intensità, senza correre 
il rischio di superficiali dram­
matizzazioni, valorizzando 
con lucido scavo analitico la 
densa profondità, i chiaroscu­
ri, la severa complessità del 
pensiero brahmsiano. Rivela­
trice anche l'interpretazione 
del bellissimo e troppo poco 
noto Cesang derParzen, con il 
coro della Radio di Berlino. 
Sempre con i Berliner, con lo 
slesso coro e con validi solisti 
(Bonney, Auger, Blochwitz, 
Doli) Abbado ha registrato 
magnificamente per la Sony la 
sublime Messo in do minore 
(Sony Sk 46671): la vibrante, 
partecipe tensione, la classica 
misura e la nitidezza dell'inter­
pretazione rendono piena giu­
stizia alla straordinaria bellez­

za di questo incompiuto capo­
lavoro, h cui culmina il rap­
porto di Mozart con la grande 
tradizioni contrappuntistica. 

Una splendida prova forni­
scono i Berliner anche nella 
Pnma Shfonia di Mahler, che 
Abbado aveva già registrato 
anni fa -on la Chicago Sym-
phony. llnuovo disco (Dg 431 
790-2) rrela una maturazione 
ulteriore • una felicissima col-
laborazioie con l'orchestra: 
dal magio inizio, di mirabile 
trasparerta, alla tensione ulo-
pica degnale la freschezza 
poetica ctl capolavoro giova­
nile di Mihler, e le insanabili 
lacerazioni del suo mondo so­
no propote con ammirevole 
intensità <i adesione, con la 
più nitida.trascinante eviden­
za: in partolare nella febbrile 
tensione lei Finale Abbado 
trova accoti più visionari ri­
spetto allaversione preceden­
te. 

Infine c«n la Chainber Or­
chestra of lurope, che dirigerà 
venerdì a r-rrara, Abbado in­
terpreta di Hubert le musiche 
di scena coiplete per la Rosa-
munde, dici pezzi composti 
alla fine del 823, ai quali si ag­
giunge l'ou»>rture per la Zau-
berharfe chtè divenuta famo­
sa con il titoi di ouverture per 
Rosamunde(Dg 431 655-2). 
Sono paginedalla forza evoca­
tiva intensisima, dai colori 
prevalentemnte notturni, che 
conoscono na straordinaria 
varietà di sfunature. Le musi­
che di balleh uniscono all'e­
leganza e al ascino melodico 
una vena di truggente mesti­
zia, che è un<degli aspetti de­
terminanti dd'inlcra partitura 
e si alterna ag accenti di cupa 
drammaticitàdi altre pagine 
Di qucsle Ablado esalta il vi­
gore tragico, il'interno di una 
visione allenti a cogliere con 
ammirevole clarczza gli ine­
sauribili incantdell'opera 
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